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La a della vai di Flemme non e un o , o e colpe e mancati i 

Ma stavolt a i responsabil i pagano ? ! 
* 4 

Lunedì il o à alla a a e i - Una e di Natta: a o che non la fatalità ma la a di a e la mancata vigilanza : 
à competente costituiscano la causa e della » - l e della a Cossiga e «l'impegno ad e e e inflessibilmente le » j 

l Procuratore già accusa: 
a quella miniera erano 

giunti segnali di allarme 

A — l governo risponderà lunedi alla Camera (su ri -
chiesta del presidente dell'assemblea Nilde Jotti) e martedì al 
Senato sulle eause e le responsabilità del disastro della vai di 
Flemme. Col passare delle ore appare sempre più evidente 
che anche questa tragedia è stata provocata dall'uomo e non 
dalla natura. 

o sottolinea, in una sua dichiarazione, il segretario del 
Pei, Alessandro Natta, che — dopo aver  espresso la parteci-
pazione dei comunisti per  -il lutt o che ha colpito la comunità 
della valle di Flemme e le famiglie del villeggianti*  — chiede 
fermamente «che si vada fino in fondo nell'accertare e nel 
perseguire le responsabilità». «Sembra ormai sicuro — conti-
nua Natta — che non la fatalità, ma la trascuratezza di 
un'impresa e la mancata vigilanza dell'autorit à competente 
costituiscano la causa determinante della strage. a la nuo-
va tragedia indica, ancora una volta, la giustezza dell'allar -
me lanciato da tanti scienziati, forze politiche e amministra-
zioni, per  l'assenza di una sena politica del territori o e la , 
gravità del fatto che questa denuncia è stata sistematica-
mente ignorata e negletta». i sono state presen-
tate dal Pei sia alla Camera che al Senato. 

Anche il presidente della . Francesco Cossiga, 
in un telegramma inviato al presidente della provincia di 
Trento, fa riferiment o a precise responsabilità: e 
disastro della Valle di Stava — afferma il presidente, che ha 
seguito ora per  ora la tragedia dalla tenuta di Castelporzia-
no, con un collegamento telex subito approntato — colpisce 
profondamente e colma di dolore le popolazioni del Trentino 
e l'inter o Paese. Esprimo il commosso cordoglio mio e del 
popolo italiano con l'impegno ad accertare e perseguire in-
flessibilmente le responsabilità di questa incredibil e sciagu-
ra». 

Sul dissesto territorial e insiste anche una nota della Fil-
lea-Cgil (il sindacato degli edili): a — afferma un loro 
comunicato — è uno dei paesi territorialment e più dissestati, 
mentre a tutt'oggi non sono stati ancora spesi gli 80 miliard i 
della finanziari a '85 per  la difesa del territorio , né è stata 
approvata la legge quadro per  la difesa del suolo». 

i di cordoglio sono stati, infine, inviati ai familiar i 
delle vittim e ed alle autorit à locali dal presidente del Senato, 
Fanfani, e da quello della Camera, Jotti. Un'immagin e del disastr o nell a Val di Fiemme , una casa di montagn a parzialment e spazzata via dall a furi a dell e acque 

sott o quel fium e giall o di melma 
i rest i di un paese, si chiamav a Stava 

Villette, due alberghi con 50 posti l'uno, una colonia con cento letti, quasi tutto ora è sommerso - e urla disperate dei familiar i 
delle vittim e in un clima di morte reso più grave dall'odore delle acque sature di fluorit e -  racconti strazianti dei testimoni 

a uno dei nostri inviat i 
O — Un paesaggio quie-

to, incredibilmente verde, dolcis-
simo, a Cavalese — pochi chilo-
metri dal luogo del disastro — 
signore anziane col cashmere 
gettato sulle spalle passeggiano 
ostentando un'improbabil e nor-
malità. Accanto a loro passano 
decine e decine di ambulanze, 
tante quante non ne ho viste 
mai, jeep dell'esercito, dei pom-
pieri . dei carabinieri , delle fiam-
me gialle, in uno spiegamento di' 
mezzi meccanici che sembra il 
set di un fil m hollywoodiano di 
catastrofi. 

a non è un film . È vero. È 
accaduto. Pe rendersene conto 
basta fare il salto, passare il fiu -
me che divide dall'infern o di 
fango. Non è facile, perché giu-
stamente gli uomini dei soccorsi 

impediscono alle auto di passa-
re. a nonostante o sbarramen-
to riusciamo ad arrivar e a Tese-
ro, che è il paese meno colpito. 
Questo piccolo centro di case e 
laborator i artigiani deve la pro-
pri a salvezza alla sua conforma-
zione fisica. l fondo valle lo ta-
glia in due come una mela cosi il 
fium e di fango si è incanalato in 
questo alveo naturale — semmai 
è lecito usare questo aggettivo in 
circostanze come questa, dove di 
«naturale» c'è ben poco — e ha 
risparmiat o le case, e, con le ca-
se, le vite umane. 

Non le ha risparmiat e intera-
mente, perché è riuscito a porta-
re con sé, anzi a seppellire, un 
gruppo di case e laboratori arti -
giani edificati sul pendio che 
unisce il centro abitato e le case. 

l nostro prim o impatto con la 

tragedia di Stava e Tesero è av-
venuto così, col caos di un paese 
intasato di uomini e di mezzi 
meccanici, dilaniato dale grida e 
dai dialetti incrociati , attonito e 
pregno di un odore chimico in-
tenso, i fanghi e le acque sature 
du fluorite , ovvero gli strumenti 
della strage. Un odore intenso di 
morte ristagna nell'ari a mentre i 
vigil i del fuoco tentano di ripor -
tare alla luce un'auto intera-
mente seppellita dal fango. -
tanto un uomo racconta, in un 
dialetto musicale.a tratt i inde-
crifrabile , che giù, dove i 200 mi-
la metri cubi di fango hanno ter-
minato la loro corsa, qualcuno 
ha trovato il corpo di un bambi-
no, devastato nel corpo ma col 
volto intatto . 

Sono con due amici, o 
i e o Chìocchet-

ti , dirigent i delle federazione co-
munista di Trento; conoscono 
queste strade tortuose come il 
corridoi o di casa loro. i pren-
dono per  un braccio e mi dicono 
che loro sanno una strada per 
arrivar e a Stava, quattr o chilo-
metri più in alto. Stava è una 
frazioncina. a lì sono stati trat -
ti pochi ferit i ma molti , moltissi-
mi morti .  due conoscono una 
scorciatoia, dovessi rifarl a giuro 
non saprei. Andiamo. 

o spettacolo che si presenta 
ai nostri occhi dall'alt o non rie-
sco a decriverlo. Forse, vista da 
una postazione sopraelevata, la 
morte è ancora più tremenda. È 
il silenzio, ancora una volta, la 
quiete apparente la cosa più in-
tollerabile. o si vede un 
unico, ininterrott o fiume giallo 
di melma scendere come un ser-

pente fino a valle e ricoprir e qua-
si interamente quello che un 
tempo era stato un paese. Stava. 

Un grazioso paese. Villette , 
due alberghi con SO posti l'uno, 
una colonia con cento letti . Qua-
si tutt o sommerso. Una Atlanti -
de di fango e di orrore. Alberghi 
dai nomi dolci, tranquilli , un po' 
da romanzi di Agatha Christie: 
Erika , . 

Che dir e dei soccorsi? Non 
sappiamo se sono stati efficienti. 
Certo sono stati tempestivi. Cer-
to sono stati inutili . Perché se 
una cosa sicuramente si può dir e 
di questa tragedia orribile , è che 
poteva essere impedita molto, 
molto tempo fa. Non ieri alle ore 
13. 

Edoardo Segantini 

2000 morti in un minuto: colpa di chi aveva costruito la diga del Vajont sotto un monte che stava crollando 

Longarone , la nott e dannat a di ventidu e anni fa 
Un'immensa valanga d'acqua spazzò via il paese e le frazioni di Ert o e Casso, e travolse ogni cosa lungo un tragitt o di 
quattr o chilometri - Solo all'alba la tragedia apparve in tutt o il suo orror e - Aspettando ancora che sia fatta giustizia 

Guardi le mappe, le carte geografiche dei 
luoghi del disastro, e una domanda ti assale: 
qualcuno di questi morti , di questi poveri 
mort i di oggi che attendono un nome, non 
sarà magari fra quelli che ventidue anni fa 
riuscirono a scampare a un'altr a orrioil e 
strage, quella del Vajont? Non sarà fra quelli 
che si misero a vagare disperati per  la mon-
tagna. o che piansero i familiar i perduti, o 
che decisero di andarsene via da quello sce-
nario di morte? 

a distanza non è molta, poche decine di 
chilometri in linea d'aria: di qua la Val di 
Fiemme, in mezzo la catena delle Alpi dolo-
mitiche che portano alla , e di là 
la Valle del Piave e la conca di . 

a morti  allora, in una catastrofe che 
nessuno può azzardarsi a definir e «naturale», 
frutt o di «fatalità», ma che — fu chiaro im-
mediatamente — tirava in campo atroci re-
sponsabilità dell'uomo. 

o i giornali del tempo. È il 9 
ottobre del 1963, le dieci e quarantadue della 
sera. a gente a e è in casa, o nei 
bar, o nei modesti ritrovi,  davanti alla tv che 
trasmette una partit a di calcio. n a si 
respira aria di 'miracolo economico*, ma qui 
la vita è ancora fatica dura. All'improvviso , 
preceduta da un sordo boato, una immensa 
valanga di acqua e di fango viene giù dalla 
gola del Vajont, da quell'enorme bacino arti -
ficiale serrato da una diga, che una privata 
società (la Sade) ha costruito in alto, sulla 
montagna.  bacino è lungo sette chilometri 
e largo in media quattrocento metri. o 
quel lago precipita all'improvvis o una frana 
di dimensioni impressionanti, un pezzo del 

e Toc, qualcosa come 200 milioni di me-
tr i cubi di materiale solido. 

i colpo l'inter a vasca si svuota e un dilu-
vio d'acqua (duecentomila tonnellate) si ri-
versa giù per  la valle, investe in pieno l'abita-

to di e (che aveva 4.300 abitanti), e 
poi Erto e Casso e Codissago: un'onda altissi-
ma. furiosa, che travolge ogni cosa, che at-
traversa il Piave e risale per  un centinaio di 
metri la sponda opposta, che sommerge il 
fondo della valle per  una lunghezza di quat-
tr o chilometri e risucchia nel ritorn o quanto 
aveva miracolosamente risparmiato all'an-
data. 

Non si ebbe subito la sensazione di ciò che 
era accaduto. Si parlò nella notte di poche 
vittime, forse una ventina, di un po' di danni. 
All'alb a era agghiacciante lo spettacolo che 
si presentò agli occhi dei soccorritori: un'im-
mensa marea di fango su cui galleggiavano 
detriti , i tetti delle case, i corpi senza vita 
degli uomini, delle donne, dei bambini. Fu 
interminabil e la ricerca dei cadaveri lungo il 
corso del Piave. E al posto dei paesi furono 

messi i cimiteri . 
a ciò che rese insopportabile il dolore 

acutissimo di quella comunità e a 
intera fu la consapevolezza che non si era 
trattat o di una tragedia imprevedibile, ma 
ancora una volta del risultato di un'opera-
zione di «rischio calcolato-, di un progetto 
cinicamente studiato negli uffici di una pri -
vata società elettrica (si era alla vigili a della 
nazionalizzazione del settore) che aveva agi-
to con il benestare degli organi pubblici cui 
spettava invece il compito di vigilare, con-
trollare , impedire che la sicurezza delle co-
munità fosse messa a repentaglio. 

Questo quotidiano, l'Unità,  fu tr a le poche 
voci che — prima — si levarono a denunciare 
il pericolo imminente; pubblicò persino il te-
sto delia relazione su una serie di esperimen-
ti idraulic i che simulavano gli effetti della 

«Aveva il fango alla gola 
o liberato in tempo 

O — l maresciallo 
Adolfo Tirelli . della Scuola al-
pina della Guardia di Finanza 
di Predano, racconta il dram* 
malico sah alaggio di un uo-
mo. l , di cui 
è stata distrutt a una parte — 
dice — la cantina e la sala da 
pranzo erano piene di fango. 

a padrona mi ha detto che 

laggiù erano rimaste impri -
gionate tre persone. Sono ve-
nuto di corsa a Tesero a chia-
mare i ragazzi del soccorso al-
pino delle "Fiamm e girile"  e, 
con loro, sono tornato su. Per 
raggiungere il luogo bisogna* 
\ a superare una zona di fango 
molto simile alle sabbie mobi-
li . Stendendoci su alcun? ta\ Ci-

le ci siamo abbassati allo scan-
tinato. .Abbiamo sentito un 
mormorio. Abbiamo acceso le 
lampade: l'altezza del fango 
era a un metro e mezzo dal sof-
fitto . , immerso fino al collo, 
c'era un uomo rimasto impri -
gionato. Con le mani abbiamo 
scavato per  liberarlo . So solo 
che si chiama Poppino-. 

possibile caduta di quel pezzo di montagna 
nel o artificiale . Per  costruire quel lago 
l'inter o assetto idrogeologico era stato scon-
volto, la stabilità del Toc compromessa. Co-
me era stato possibile? Per  colpa di chi? Quei 
duemila morti  gridavano vendetta. 

a — come spesso in a — non vi fu né 
vendetta né giustizia. i anni dopo 
l'Unità,  lo stesso giornale che aveva denun-
ciato i rischi prima che si trasformassero in 
tragedia, commentava: a lunga lotta per  la 
giustizia si è conclusa con quella pagina 
amara che ormai tutt i conoscono: l'off a di 10 
miliard i con cui l'Enel — successore della 
Sade come titolar e del Vajont — ha cercato di 
escludere i superstiti dal processo. Una sen-
tenza di prim o grado che cancellava quasi 
ogni responsabilità. Un giudizio di secondo 
grado e di Cassazione che mentre liquid a la 
teoria dell'imprevedibilit à e riconosce la col-
pa di avere provocato la frana del Vajont, 
riduce però al minimo l'arco delle responsa-
bilit à personali e l'entit à della pena». 

E, in linea con la peggiore tradizione del 
sottogoverno de, intorn o alla ricostruzione 
dei paesi distrutt i si intrecciò persino una 
gara di intrighi , di appalti truccati, di piccole 
e grandi corruzioni, anch'essa finit a nelle au-
le del tribunale. Sì, nella piana di o 
c'è oggi un paese che si chiama Vajont, la cui 
prim a pietra fu posata il 2 dicembre del '66, 
ma tutt i sanno che è un paese «inventato»; 
un'altr a cosa, un'altr a vita rispetto a quella 
di , di Erto, di Casso. o che 
chi se ne è andato o ha fatto per  dimentica-
re; e che chi è rimasto non riesce a perdonare 
chi ha scelto di andarsene. a dentro questi 
e quelli — è facile capirlo — c'è una ferita, 
una cicatrice profonda, che nessuno riuscir à 
a rimuovere. 

Eugenio Manc a 

Da uno dei nostr i inviat i 
E — Zamberletti e 

il suo staff di esperti hanno 
appena concluso una succin-
ta conferenza stampa, quan-
do arriv a il dottor  Francesco 
Slmeoni, procuratore della 

a di Trento. Asse-
diato dai giornalisti , dice su-
bito che sarà aperta un'in -
chiesta, e aggiunge: a 
miniera di fluorit e erano 
giunti segnali di allarme*. 

e erano arrivati , e a 
chi?». «Sono arrivat i — è la 
risposta del magistrato — 
non fatemi dir e altro». Sarà 
più preciso il segretario co-
munista della Federazione 
di Trento: «Segnali premoni-
tori , che potevano far  intuir e 
la possibilità di una trage-
dia, ve ne sono stati anche in 
passato, senza che ad essi 
fossero seguiti interventi 
preventivi seri e concreti. 
Una prim a avvisaglia di ciò 
che poteva accadere già la si -
era avuta nell'inverno scor-
so, quando un primo smotta-
mento, seppur  di ben più li -
mitate proporzioni, aveva 
causato preoccupazione e ti -
mori nella gente del luogo. 
Perché non sono intervenuti 
i preposti al controllo e alla 
verifica della stabilità e della 
tenuta dell'argine? perché 
non si sono realizzate ade-
guate misure di sicurezza e 
di rinforzo? Fin d'ora è già 
possibile intravvedere re-
sponsabilità pesanti ricon-
ducibili , nella miglior e delle 
ipotesi, a leggerezze e sotto-
valutazioni». 
, a torniamo alla cronaca 

di questa terribil e giornata. 
a Trento, da Bolzano mi-

gliaia di alpini , vigil i del fuo-
co, agenti di polizia e della 
Guardia di Finanza, carabi-
nieri sono accorsi nel giro di 
alcune ore per  prestare ì pri -
mi soccorsi. Già al casello 
dell'autostrada che da Vero-
na corre su su fino a Trento 
per  toccare Ora, incontriamo 
soccorritori , volontari , mili -
tari . 

All'uscit a del casello, in-
fatti , quando ancora le di-
mensioni della tragedia non 
erano ben definite, le voci 
correvano, e si ingigantiva-
no. Quante le vittime? o 
appena sentito dir e che sono 
oltr e 1200» afferma un agen-
te della Stradale. Poi la cifr a 
sì è ridimensionata. Per  arri -
vare a Tesino, abbiamo su-
Eerato decine di posti di 
locco, mezzi pesanti dell'e-

sercito, mentre, sulle nostre 
teste, volteggiavano degli 
elicotteri. , questa 
volta almeno, a dir e di tutti , i 

Giusepp e Zamberlett i 

soccorsi sono stati immedia-
ti , ordinati , non caotici. Soc-
corsi che vogliono dire anche 
collaborazione da parte di 
volontari . 
- A pochi chilometri da Ca-

valese, prendiamo in mac-
china una giovane, un'infer -
miera che ha lasciato il pro-
pri o albergo per  dare il suo 
aiuto, per  rendersi util e alle 
vittime. 

A Cavalese, a 1224 metri di 
altitudine , la piazza è lette-
ralmente «invasa» da ambu-
lanze, mezzi dei vigil i del 
fuoco, da diversi elicotteri 
atterrat i in uno spiazzo con-
tiguo. 

All e 18, nel municipio tra-
sformato in centro operati-
vo, la conferenza stampa di 
Zamberletti , ministr o per  la 
Protezione civile, dell'inge-
gner  Pastorelli, di Gavazza, 
comandante del Corpo d'ar-
mata alpino, del sindaco 
Adrian o Jellici e di tanti al-
tri . Presente anche il presi-
dente della a cri -
stiana, Flaminio Piccoli. 

a relazione, in mezzo ad 
un turbini o di interruzioni , è 
succinta, forse un po' troppo. 

e l'ingegnere Nicola Sal-
vati: «Alle 12,30 c'è stato il 
prim o allarme per  un movi-
mento di terra e di liquami, 
di uno dei due bacini (o inva-
si, per  dir  meglio) uno sopra 
all'altro . a massa di terra è 

» 

scivolata — ha continuato 
Salvati — a valle, dagli inva-
si della miniera di Prestabel, 
già della n e at-
tualmente della Prealpi mi-
neraria di Bergamo. a mas-
sa di terra (quanta?, c'è chi 
parla di 150 mila metri cubi-
ci, anche se non è stata, in 
questa sede, ancora quantifi -
cata) ha travolt o tre alberghi 
finendo quindi nel rio Sta-
va». ' 

Una ricostruzione dei fat- J 
ti , come si è detto, sintetica. » 
con troppi interrogativ i ; 
aperti. Secondo Zamberletti, 
però, non era questa Tocca- j 
sìone per  capire di più, di for- ; 
nir e risposte adeguate ai j 
molteplici perché della cata- j 
strofe. 

È vero, è stato chiesto al { 
sindaco di Cavarzere, che j 
c'erano stati degli allarmi? ,
«Non mi risult a — ha rispo- [ 
sto —. Posso solo dire che si ; 
era protestato a suo tempo. 
per  il traffic o di autocarri al-
la miniera». , si è insistito, ' 
ci sono stati controlli , si. è > 
cercato di capire se nella mi- ì 
niera c'erano misure di sicu-
rezza idonee? Non c'è stata : 
risposta e non si è capito a
chi toccava «ispezionare». 

Si è avuta l'impressione) 
che non era arrivat o ancora. 
il tempo delle domande dif fi- ' 
cili . E tutt i hanno capito che ; 
non era il caso di intralciar e ' 
il lavoro degli addetti. E allo- ! 
ra, c'è da dire che le vittime, * 
sempre alle ore 18 di ieri se-
ra, si aggiravano sulle 200 
unità; e che grazie al lavoro \ 
dei soccorritori sono state t 
recuperate dal fango della1 

fluorit e due persone ancora; 
invita i " "  i 

a zona colpita dalla ca--. 
strofe è stata suddivisa in*. 
quattr o parti : la C  e la C2> 
affidata all'esercito e ai vigil i j 
del fuoco, la C3 e la C4 al co- ; 
mando del Corpo d'armata,' 
alpino, mentre a polizia, ca- ì 
rabinier i e Guardia di finan-: 
za erano affidati compiti di' 
ordine pubblico. Si ritiene1 

che entro ieri sera inoltre,: 
sarebbero stati messi a di-. 
sposizione circa quattromila- . 
uomini, cellule fotoelettri-. 
che, mezzi pesanti, 14 elicot-
teri . e si sono attivati 
due numeri telefonici 
(0462/30600 e 31255) a dispo-J 
sizione di quanti avevano bi-
sogno di informazioni. ' 
rante la notte, infine, sareb-1-
bero state allertate quattro' 
unità di lavoro del Genio al-, 
pino o (Trento) e due bat-" 
taglioni Ori a (Bolzano) e va-; 
rie altr e unità. ' 

Giuseppe Mustin 

Solo a tarda sera i primi 
elenchi di morti , dispersi 
e dei pochissimi in salvo 
A — All e ore 20 i di-

spersi risultavano 195. i es-
si 120 erano gli occupanti dei 
tr e alberghi distrutti , mentre 
gli altr i si trovavano nelle 
vill e e negli appartamenti 
colpiti . Erano state finora re-
cuperate 66 salme; altr e sei 
persone sono state tratt e in 
salvo. -

l ministero della Prote-
zione civile ha reso noto un 
prim o elenco di morti , di fe-
riti  e di persone che pur  al-
loggiando negli alberghi tra-
volti sono sopravvissute per-
ché al momento del disastro 
si trovavano altrove.  morti 
sono o i di -
stre (Venezia) e Athos Carlo 
de ì di . 

Nell'ospedale di Cavalese 
sono ricoverati a Cap-
pella Forr.ar i di a 
(stato di choc) e Alma Trettel 
di Cavalese (trauma crani-
co), Ottavia i di -
tova (trauma toracico), 
Bianca Falchetti di a 
(trauma psichico), Amelia 
Costanzi di a (trau-
ma toracico). a -
dini di Tesero (contusioni), 
Pietro de Florian di Tesero 
(stato di choc). 

Nell'ospedale di Trento so-
no ricoverati Giuseppe o 
Sacco di , Cristiano 
Parisi di Fabbrico o 
Emilia ) e Stefano . 
Nell'ospedale di Bolzano è ri -
coverato Umberto de Flo-
rian di Tesero. 

Fra i turist i ospiti dell'ho-

tel «Erika» di Stava c'era an-
che il capo della redazione 
milanese del quotidiano a 
Stampa», o Fabbri, che 
era in vacanza nell'albergo 
con sette familiari . i loro 
non si hanno notizie. l gior-
nalista aveva telefonato ieri 
mattina alla sua redazione 
milanese, ma poi non si è più 
fatto vivo. 

o Fabbri, che ha 38 
anni, era in vacanza dal 23 
giugno. Fino a domenica 
scorsa era stato al mare in-
sieme ai figli Stefano di 9 an-
ni e Tommaso di 6. , 
insieme a loro aveva rag-
giunto i genitori. Fabio e Ga-
briell a Fabbri, che erano già 
all'hotel «Erika» con la mo-
glie di un altr o figli o (che si 
trova in Arabia Saudita per 
lavoro) e ai due altr i nipoti. 

o Fabbri, alla «Stam-
pa» dal 1971, è capo della re-
dazione milanese del quoti-
diano dal 1979. 

Una famiglia anconetana 
di quattr o persone è fra i di-
spersi della sciagura che ha 
investito anche l'hotel «Eri-
ka*  di Stava. o Ben-
delari, un impiegato di far-
macia di 40 anni, sua moglie, 

a Enrichetta Conti, 30 
anni, insegnante, il loro 
bambino di 14 mesi, France-
sco, la madre di Enrichetta, 

 Serrani, di 72 anni, 
erano partit i una settimana 
fa alla volta della Val di 
Fiemme, meta abituale delle 
loro vacanze estive. a 

della sciagura, dei Bendelari': 
nessuna traccia: il fratell o di' 
lui . , un cugino e le loro) 
mogli si sono messi in viag-: 
gio per  raggiungere il Tren-; 
tino. 

Nella casa di soggiorno; 
» di Stava, -

ta dalle Acli per  le vacanze' 
dei lavoratori , c'erano una* 
sessantina di persone, 54 vil -
leggianti e 6 addetti ai servizi; 
logistici. e vìe-] 
ne dalle Adi milanesi che; 
hanno istituit o un loro cen-| 
tro-soccorsl. a fino a tarda] 
ora si aveva solo un primo! 
elenco di persone superstiti^ 
fornit o dal Comune di Tese-; 
ro. Erano in gita o comunque 
non erano presenti al mo-' 
mento del disastro, nell'ai-' 
bergo , Giancarlo. 
Chiodi, Fiorenza Baccanelli. 
in Chiodi, Elena Chiodi; Pie-; 
tro . Silvana, Andrea e Simo-} 
na Aresti; Vincenzo Celano;. 

o ed a Giovannino 
Adrian a Besozzi; Ernestina* 
Secchi; Guido Prandi, Elisa' 

, a Franchini» 
Ebe Bertoni, vedova Ftan-, 
chini. Al » Gian-» 
cario ed Elisabetta Negri,» 

a e o Bonetti i fra-i 
teli! , Enrico e * 
cardo e Ponti. o J 
zetti. i e a Salâ  
Onorina Falcettoni, Arianna* 

, Teresa , Edoar-i 
do . Nell'albergo «Sta-» 
va», o Erbini ? 
all'.Erika» , Giovanni Buffa e 

a Sfargcri. ' 


